Statuto
Fraternità Carismatica Vocazionista

1. IL NOME DELLA FRATERNITÀ

1.1 FRATERNITÀ

Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v’è in lui occasione di inciampo
. S. Agostino, commentando questo brano della Scrittura diceva: Chi ama il fratello sopporta ogni cosa per salvaguardare l’unità; nell’unità della carità c’è l’amore fraterno.

La fraternità vuole valorizzare ciò che unisce e minimizzare ciò che separa, mettendo in risalto, non le differenze personali, ma tutto ciò che l’accomuna e l’affratella.

Fondamento antropologico della fraternità è la dignità della persona considerata come immagine e somiglianza di Dio, riflessione unica e irripetibile della santità e bellezza divina. La santità di questa individualità e la solidarietà con gli altri devono essere i presupposti irrinunciabili della fraternità.

La fraternità deve esprimersi concretamente nella lealtà, nella correttezza, nella fiducia, nel rapporto interpersonale perché Fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro
 .

E’ l’amore di Cristo che riunisce i membri della Fraternità per farli diventare una cosa sola, perché come lui e grazie a lui, nello Spirito Santo, possano rispondere all’amore del Padre, amandolo con tutto il cuore e amando il prossimo come se stessi
 . 

Infatti non da volontà della carne e del sangue o da motivi umani, ma da una divina vocazione e attrazione si vuole vivere questa “relazione” al fine di essere segni viventi del suo amore
 . 

Si desidera crescere insieme nella fede e nell’amore di Dio effuso nei cuori dallo Spirito Santo ed è da questo amore che essa trae origine
 .

L’amore per il prossimo è la strada per incontrare Dio e posso amare l’altro solo se ho incontrato Dio. Amore di Dio e amore del prossimo sono inseparabili, sono un unico comandamento. Entrambi però vivono dell’amore preveniente di Dio che ci ha amati per primo
 .

L’esperienza di questo amore è vissuta all’interno della stessa Fraternità, che nasce dal desiderio di ritornare alle origini e alla freschezza della prima comunità cristiana: Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la stima di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati
.

Dalla quotidiana esperienza dell’amore di Dio, la Fraternità, si sente spinta ad irradiare lo stesso amore e misericordia ricevuti, al fine di condurre il prossimo all’unione con lo Sposo Divino. Infatti fine speciale della Fraternità è di rivolgere e accompagnare ogni membro e ogni uomo alla perfetta unione con le Divine Persone. Per realizzare e servire a questa Unione Divina, essa intende lavorare alla santificazione universale per mezzo dell’apostolato nel mondo per irradiarlo dell’amore di Dio e raggiungere ogni uomo senza tener conto della sua condizione umana, morale e sociale
. 

Convinti che Dio ha un progetto d’amore per ciascuno, ogni membro della Fraternità, attraverso la donazione totale di sé, si prodiga per aiutare ogni uomo, a comprendere la sua grande dignità e a quale vera e alta vocazione Dio lo ha chiamato. Colui che rivela il mistero del Padre e del suo Amore svela pienamente l’uomo all’uomo facendogli nota la sua altissima “vocazione”
.
1.2 Carismatica
La nostra esperienza di conversione e vocazione nasce in seno al Rinnovamento Carismatico cattolico dove abbiamo sperimentato la potenza della preghiera comunitaria carismatica esplicata nella lode a Dio per mezzo dello Spirito Santo
. 
La preghiera carismatica è fatta essenzialmente di lode e adorazione. La lode è capace di disintegrare ogni catena dell’anima e sconfinare gli abissi delle prigioni del cuore
. 

Secondo la teologia di San Paolo l’incontro comunitario di preghiera è il contesto ideale dove sbocciano, crescono e maturano i diversi carismi elargiti a ciascun membro del gruppo o comunità per l’edificazione comune: Quando vi radunate ognuno può avere un salmo, un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpretarle. Ma tutto si faccia per l'edificazione
.

Nella sua essenza il Rinnovamento carismatico è una corrente di grazia che, dove è giunta ed è stata accolta, ha rinnovato qualsiasi realtà. Negli ambienti più diversi e senza distinzione di persone, essa ha suscitato e continua a suscitare un rinnovamento spirituale che trasforma radicalmente i cuori e la vita, orientandola decisamente verso Dio e, di conseguenza, verso l'uomo.

Abbiamo sperimentato che in coloro che hanno fatto questa esperienza è possibile notare una netta distinzione tra il prima e il dopo, sia che si tratti di persone già credenti e impegnate, sia che si tratti di non praticanti o non credenti.

Il punto discriminante è costituito dall'effusione dello Spirito, una grazia che comunica un'esperienza di Dio molto forte, capace di coinvolgere tutto l'essere (intelligenza, emozioni, sentimenti ...)
, rendendo coscienti della chiamata alla santità intesa come l'essere uniti a Dio nel vincolo della carità. 

Di qui la scelta decisa a camminare su questa via, in una conversione continua, verso la maturità umana e cristiana.
Lo stesso Paolo VI vide le riunioni comunitarie come una delle manifestazioni del Rinnovamento che lo Spirito Santo suscita nelle regioni e negli ambienti più diversi, con una chiarezza eloquente, e a tal proposito esordì dicendo: Per un mondo ogni volta più secolarizzato non vi è nulla di più necessario che la testimonianza di questo Rinnovamento spirituale
.

Giovanni Paolo II, il 22 gennaio 1987, riferendosi ad alcuni vescovi francesi, in relazione alla funzione dei gruppi di preghiera, disse: si può parlare di una grazia diretta a santificare la Chiesa e a rinnovare in essa il gusto della preghiera, a fare riscoprire, con la forza dello Spirito Santo, il senso della gratitudine, di una lode gioiosa, della fiducia nella preghiera di intercessione e conversione, in una nuova fonte di evangelizzazione.
Nella VI Conferenza internazionale degli animatori del Rinnovamento Carismatico, il Papa, affermò che: La forza e la fecondità del Rinnovamento attestano con sicurezza la presenza dello Spirito Santo che agisce nella Chiesa in questi anni che seguono il Concilio Vaticano II. Certamente, lo Spirito ha guidato la Chiesa attraverso i secoli, effondendo una grande diversità di doni tra i fedeli. A motivo dello Spirito, la Chiesa conserva una permanente vitalità giovanile e il Rinnovamento è una eloquente manifestazione di questa vitalità, una forte espressione di ciò che lo Spirito sta dicendo alle Chiese mentre siamo alla fine dl secondo millennio
.
L'essere carismatici, come ogni cosa che riguarda il rapporto tra l'uomo e Dio, non è una questione di "sentimento". Tutti i cristiani infatti, in virtù del battesimo, sono carismatici.  

La carismaticità non equivale a fare belle preghiere spontanee, miracoli e prodigi, ma significa essere consapevoli del proprio battesimo e viverlo di conseguenza.
1.3 Vocazionista
Questa comunità si chiama ed è Fraternità Carismatica Vocazionista perché nasce come ramo della famiglia Vocazionista, benedetta e approvata dal Superiore Generale dei Padri Vocazionisti. Seguendo gli insegnamenti del Venerabile Don Giustino Maria Russolillo, la Fraternità, convinta che la persona umana raggiunge il suo completo sviluppo e la sua totale realizzazione solo se scopre e segue la propria vocazione, si dedica, prima di tutto e soprattutto a promuovere, prima nei propri membri e poi in quanti incontra e avvicina, la vocazione alla santità. 

A causa della sua vocazionistalità, la Fraternità riconosce, incoraggia e forma la vocazione particolare di ogni suo membro, vista e apprezzata come dono di Dio Trinità concessa all’individuo come prezioso mezzo di santificazione individuale, comunitaria e universale. La Fraternità Carismatica Vocazionista dà particolare importanza al discernimento vocazionale, perché ogni vocazione, come ogni ispirazione, viene dallo Spirito Santo e santificatore.
2. CHI SIAMO

2.1 ASSOCIAZIONE PRIVATA DI FEDELI

Questa fraternità sorge e opera come Associazione privata di fedeli.

Essa è un’Associazione privata di fedeli denominata: “Fraternità Carismatica Vocazionista”, composta di laici e chierici insieme, uomini e donne celibi e nubili che si consacrano al Signore con i voti nel SS. Cuore Eucaristico di Gesù
.

2.2 SPIRITUALITÀ E FINALITÀ 

Carisma fondamentale è la santificazione universale e per il suo conseguimento abbraccia in modo particolare: l’Adorazione Eucaristica, l’Intercessione, l’Evangelizzazione, l’Accoglienza.
2.2.1 L’Adorazione Eucaristica
Senza adorazione eucaristica non può esserci comunità
. 

Sia la presenza di Dio a stabilire quel vincolo di fraternità a cui i membri sono stati chiamati.

Accolgano, come dono specialissimo del Padre, l’adorazione Eucaristica; il dialogo con Gesù-Ostia è uno dei momenti più alti della sua spiritualità ed indispensabile per il suo cammino. Ogni anima e tutto il mondo deve as​similarsi al mistero pasquale. Dall’adorazione di Gesù Ostia l’anima si riap​propria del suo istinto soprannaturale e canta e sospira la fonte di vita e di santità che è Dio. L’adorazione è la sintesi di ogni preghiera con la quale l’uomo rende omaggio alla maestà divina. È il nulla che si immerge nel tutto.

La Fraternità guidi ciascuno a sperimentare la dolcezza e la gioia di un incontro personale con Dio e insegni a desiderare di restare più a lungo possibile ai piedi del Maestro. Ciascuno abbandoni  ogni forma di egoismo e si impegni a far rinascere in sé e negli altri un amore capace solo di donarsi, facendosi ostia con l’Ostia.

L’uomo è chiamato a divenire sorgente d’amore, ma per divenire tale, egli stesso deve bere, sempre di nuovo, a quella prima, originaria sorgente che è Gesù Cristo, dal cui cuore trafitto scaturisce l’amore di Dio
. 
Nel “culto”  stesso, nella comunione eucaristica è contenuto l’essere amati e l’amare a propria volta gli altri. Un’Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata… Il comandamento dell’amore diventa possibile solo perché non è soltanto esigenza: l’amore può essere “comandato” perché prima è donato
. 

2.2.2 L’INTERCESSIONE 
La Fraternità, quale Associazione privata di fedeli, ha come primaria finalità la preghiera di intercessione e di supplica per la Chiesa e per il mondo e, particolarmente, per quanti rifiutano ostinatamente il messaggio cristiano di redenzione e di salvezza che è lo stesso Gesù Cristo, unico universale Mediatore e Salvatore; e per i tanti battezzati che ancora non vivono a pieno la loro vocazione battesimale. Tale preghiera deve essere animata da una fede viva e matura in Gesù Cristo che possiede un sacerdozio che non tramonta e, perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di Lui si avvicinano a Dio: Egli è sempre vivo per intercedere a loro favore
.

Attraverso la preghiera di intercessione, la “Fraternità Carismatica Vocazionista” vuole diventare una comunità orante, vivificata dallo Spirito di Cristo in unione con la Beata Vergine Maria, la quale esercita una intercessione incessante nella Chiesa, dipendentemente e subordinatamente a Cristo unico Mediatore ed Intercessore perché dopo aver assistito con le sue preghiere la Chiesa nascente, anche ora, esaltata in cielo sopra tutti i beati e gli angeli, nella comunione dei santi interceda presso il Figlio suo, fintanto che tutte le famiglie dei popoli, sia quelle insignite del nome cristiano, sia quelle che ancora ignorano il loro Salvatore, in pace e concordia siano felicemente riunite in un solo popolo di Dio a gloria della Santissima ed indivisibile Trinità
.

2.2.3 L’evangelizzazione

Ai nostri giorni, l’uomo ha perduto il senso vivo della fede, o addirittura non si riconosce più come membro della Chiesa, conducendo un’esistenza lontana da Cristo e dal suo Vangelo. Abbiamo bisogno di una nuova evangelizzazione, o ri-evangelizzazione
. 
Questa nuova evangelizzazione, non consiste in un "nuovo vangelo", che nascerebbe sempre da noi stessi, dalla nostra cultura o dalla nostra analisi sulle necessità dell’uomo. Perciò, non sarebbe "vangelo", ma pura invenzione umana, e in esso non si troverebbe la salvezza"
. 
La novità non tocca il contenuto del messaggio evangelico, ma l’atteggiamento, lo stile, lo sforzo e la programmazione dell’attività apostolica, ovvero l’ardore, i metodi e l’espressione di essa: un’evangelizzazione nuova nel suo ardore suppone una fede solida, una carità pastorale intensa e una fedeltà robusta
 non ché una consapevole opposizione alla secolarizzazione, effetto del secolarismo: la nuova evangelizzazione deve quindi dare una risposta integrale, pronta, intelligente, che rafforzi la fede cattolica, le sue verità fondamentali, nelle loro dimensioni individuali, familiari e sociali
.
E ancora, in occasione del V Centenario dell’evangelizzazione del Nuovo Mondo, il Santo Padre, gridava ai religiosi e alle religiose dell’America Latina: abbiamo bisogno di una nuova evangelizzazione che si proietti sui suoi popoli e culture; un'evangelizzazione nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nella sua espressione.
Sposando il grido del Santo Padre, rimanendo ai piedi del Maestro, ogni membro della Fraternità apprenderà l’arte di amare che esplicherà scendendo nel mondo
 e annunciando la lieta novella che è l’amore di Dio per l’uomo, per ogni uomo che egli ama
.
La Fraternità terrà sempre presente che attraverso il suo operato sta prestando le proprie mani a Dio per accarezzare i suoi figli; la propria bocca, per comunicare il suo messaggio d’amore; i propri occhi, per vegliare su chi si è smarrito; il proprio cuore, per perdonare chi è caduto; i propri piedi, per cercare chi si è perduto; le proprie braccia, per stringere forte chi ritorna a casa.
In Cristo Gesù, Dio stesso insegue la “pecorella smarrita”, l’umanità sofferente e perduta
 e, sulle sue orme, la Fraternità intende adoperarsi per riportare più “pecorelle smarrite” possibili all’ovile del Padre. Ciascuno dei membri si “farà tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno
. 

Gesù disse loro: andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura
. Oggi più che mai il mondo ha bisogno di sentire la Parola di vita e il Signore ci chiama a diffonderla in differenti maniere.

Qualsiasi “invio missionario” della Fraternità resta comunque subordinato alla dimensione contemplativa della propria vita, che va gelosamente vissuta in modo primario e determinante nei tempi e nelle scelte.

È in questo spirito che ciascuno si sentirà invitato a testimoniare l’amore di Cristo in ogni luogo e in ogni tempo, ad essere portatore della beata speranza del Regno in ogni circostanza, nella ricerca di una sempre più profonda comunione ecclesiale.

Più specificatamente, la Fraternità organizzerà delle missioni di evangelizzazione, aventi per fine l’annuncio della Buona Novella in posti diversi: parrocchie, ospedali, scuole e dovunque si sentirà chiamata.
L’apostolato non sia mai un combattimento che consista nell’imporsi con la forza volendo convincere a tutti i costi i fratelli. L’unica arma sia Cristo: si passi per il mondo facendo del bene e annunciando agli uomini la buona novella del Vangelo più con l’esempio e l’amore che con le parole.

L’amore sarà sempre necessario, anche nella società più giusta… Chi vuole sbarazzarsi dell’amore si dispone a sbarazzarsi dell’uomo in quanto uomo. Ci sarà sempre sofferenza che necessita di consolazione e di aiuto. Sempre ci sarà solitudine. … L’amore di Cristo non offre agli uomini solamente un aiuto materiale, ma anche ristoro e cura dell’anima, un aiuto spesso più necessario del sostegno materiale
. 
Ad un mondo migliore si contribuisce soltanto facendo il bene adesso ed in prima persona, con passione e ovunque ce ne sia la possibilità, indipendentemente  da strategie e programmi di partito. Il programma del cristiano – il programma del buon Samaritano, il programma di Gesù – è “un cuore che vede”. Questo cuore vede dove c’è bisogno di amore e agisce in modo conseguente
. L’amore è gratuito; non viene esercitato per raggiungere altri scopi… L’amore nella sua purezza e nella sua gratuità è la miglior testimonianza del Dio nel quale crediamo e dal quale siamo spinti ad amare. Il cristiano sa quando è tempo di parlare di Dio e quando è giusto tacere di Lui e lasciar parlare solamente l’amore
. A tal fine si ci sforzi a dare costante testimonianza di vita consacrata e comunitaria. Tale testimonianza sia alimentata dall’orazione e dalla penitenza.
Il vivere e l’operare della Fraternità produrrà tanti più frutti quanto più essa sarà capace di entrare in intimità con Dio e in comunione con i fratelli e la Chiesa universale. La Fraternità non si risparmi nell’esercitare la carità perchè senza di essa è impossibile comunicare Dio che è Amore. 

2.2.4 L’ACCOGLIENZA

Gratuitamente, la Fraternità, svolge il ministero dell’Accoglienza verso tutti coloro che desiderano condividere la sua vita di preghiera, di amicizia e di lavoro.

L’Accoglienza si esprime concretamente nel mettere a disposizione la casa anche per settimane di deserto, giornate di spiritualità e ac​com​pa​gnamento spirituale.

Servirà i piccoli di Gesù senza discriminazione alcuna tenendo le porte della propria casa sempre aperte a chiunque faccia richiesta di essere ospitato e soccorso. Prediligerà gli ultimi, gli emarginati e i piccoli. Non dimenticherà mai che il proprio apostolato e ministero è un servizio che il padrone della messe, nella sua bontà, ha voluto affidare loro e che, dopo averlo reso, non sono altro che servi inutili
. 
3. MEZZI PER IL RAGGIUNGIMENTO DELLE FINALITÀ
Per realizzare l’attivazione della coscienza cristiana la Fraternità si servirà dei seguenti mezzi:

· Corsi periodici di formazione ed evangelizzazione;

· una linea telefonica di preghiera “voce amica” attraverso la quale, 24 ore su 24, offre consigli, conforto, amicizia, sostegno evangelico ed intercessione di preghiera;

· un giornalino periodico con il quale esorta, incoraggia, catechizza ed informa delle proprie iniziative spirituali e sociali quanti lo desiderano;

· settimane di deserto e preghiera;

· accoglienza gratuita per brevi periodi a quanti ne faranno richiesta.
A tal fine, volendo seguire le orme di Gesù che solitamente conduceva le folle bisognose in luoghi isolati, lontano dal rumore del mondo, la Fraternità ha scelto, come sede e luogo di azione, una casa di campagna che ha adibito a casa di preghiera.

Nel mondo in cui viviamo, diventa quasi una necessità potersi ritemprare nel corpo e nello spirito, specialmente per chi abita in città, dove le condizioni di vita, spesso frenetiche, lasciano poco spazio al silenzio, alla riflessione e al distensivo contatto con la natura. … A contatto con la natura, la persona ritrova la sua dimensione, si riscopre natura, piccola ma al tempo stesso unica, capace di Dio perché interiormente aperta all’Infinito. Sospinta dalla domanda di senso che le urge nel cuore, essa percepisce nel mondo circostante l'impronta della bontà, della bellezza e della provvidenza divina e quasi naturalmente si apre alla lode e alla preghiera
.
3.1 VITA DI PREGHIERA
Alimento che non dovrà mai mancare è la preghiera. 

La stessa vita dei membri si trasformi in preghiera in modo che Dio sia presente in ogni pensiero ed azione. La preghiera è il ponte che unisce il temporale all’eterno, la terra al cielo, l’uomo a Dio e per questo la vita di ogni membro della comunità sia vita di preghiera. Senza preghiera non c’è vita per Dio e non c’è servizio né a Dio né agli uomini!

Ogni membro, cosciente di questo, cerchi la continua unione con Dio per mezzo della retta intenzione rinnovata spesso, dirigendo il proprio pensiero, anche durante il lavoro, a Dio, al suo Gesù, come il fiore si volge verso il sole. La felicità di un’anima consiste nell’essere in Dio e con Dio. Nella continua preghiera, la comunità intera, si eserciti, senza scoraggiarsi anche quando non si hanno i risultati che si vorrebbero, coscienti che colui che chiama è il Dio della fedeltà.

Il consacrato si impegni ad approfittare con diligenza, malgrado la pigrizia della natura, dei momenti cosiddetti perduti: mentre aspetta, cammina per le strade, fa un lavoro manuale, volga il cuore al Signore e, se possibile, lo sguardo al tabernacolo più vicino. 

Nella preghiera troverà Colui che ama e la forza necessaria per continuare a vincere le tentazioni e le lotte quotidiane. 
E’ la preghiera che ci dà e ci muove i polmoni e le arterie per le funzioni interne della vita, è la preghiera quella che ci dà e ci muove le gambe e i piedi per camminare sulle vie di questa vita, è la preghiera che ci dà e ci muove le braccia e le mani per compiere il lavoro della vita, è la preghiera che ci dà e ci fa usare le mani e le armi per combattere le battaglie della vita, è la preghiera che ci dà e ci mette in moto le ali per sollevarci al cielo e leve per sollevarvi il mondo
.
S. Teresa D’Avila definisce la preghiera come il luogo di incontro dell’amante con l’Amato, per cui, il consacrato, in qualità di amante, desideri di vivere costantemente all’interno di questo luogo dove poter godere delle carezze e dei baci del proprio Amato. 

Non mancherà di nutrirsi di Lui quotidianamente per essere forte e vigilante perché il nemico non possa avvicinarsi alla sua anima. “Pregate per non cadere in tentazione”
.

Si chieda al Signore di raggiungere lo stato di preghiera continua, trasformando il proprio stare ai piedi del “Maestro” in preghiera del cuore che si sviluppa sia nella dimensione personale, sia in quella comunitaria.

Stimolata dalla testimonianza della Chiesa primitiva: erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli Apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere
, la Fraternità darà un’importanza tutta particolare alla liturgia culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, insieme, la fonte da cui promana tutto il suo vigore… Dalla liturgia, dunque, particolarmente dall’Eucaristia, deriva in noi, come da sorgente, la grazia, e si ottiene con la massima efficacia, quella santificazione degli uomini e quella glorificazione di Dio in Cristo, verso la quale convergono, come a loro fine, tutte le altre attività della Chiesa
.

In tal modo vengono santificati i ritmi del tempo con il primato della preghiera, si prega per la Chiesa e si anticipa e ci si unisce alla lode che sempre gli angeli e i santi innalzano in Cielo alla Trinità Santissima.

La Fraternità desidera vivere intensamente la dimensione mariana dell’unica spiritualità cristiana, con un particolare riferimento alla Vergine Ma​ria venerata sotto il titolo di «Nostra Signora delle Divine Vocazioni», associandole S. Giuseppe nel culto privato
 traendo ispirazione soprattutto dalla spiritualità del Venerabile Don Giustino Maria Russolillo.

Inoltre, riconoscendo il Santo Rosario come l’arma della vittoria di Maria sugli attacchi del drago
, ogni giorno sia fedele a recitarlo, pre​feri​bilmente in forma comunitaria.

3.2 IL LAVORO

Le parole di S. Paolo: colui che non lavora neppure mangi
 saranno una norma per la Fraternità poiché l’ozio è il nemico dell’anima. 

Veda nel lavoro la continuazione dell’opera del Creatore che ha lavorato sei giorni. Nessuna occupazione dovrà essere in contraddizione con l’etica cristiana o con l’orientamento comunitario; scelga, al contrario, dei lavori più creativi che lucrativi, creando, se necessario, le sue proprie attività e favorendo il lavoro manuale che Gesù stesso ha santificato a Nazaret, per le sue virtù particolari, nel cuore di una vita contemplativa.

3.3 I VOTI

3.3.1 CASTITÀ

La castità per il Regno dei Cieli è un dono prezioso delle divina grazia, una chiamata personale di Dio ad appartenergli totalmente. È un segno particolare dei beni futuri, rende libero il cuore affinché, sempre più infiammato dell’amore di Dio, possa con gioia dedicarsi al servizio divino e alle opere di apostolato
.
La perfetta castità, toccando intimamente le più profonde inclinazioni della natura umana, implica il sacrificio di qualcosa che è vitalmente tessuto con la natura umana, di cui solo l’amore di Dio può chiedere la rinuncia alle anime che sceglie per Sé e per le quali riserva un tesoro particolare nel cielo.

Testimonianza viva di un amore preferenziale per il Signore, la castità simboleggia, nella maniera più eminente, il mistero dell’unione del Corpo Mistico al suo Capo, della Sposa all’eterno Sposo; essa raggiunge, trasforma e penetra l’essere umano, fin nel suo intimo, mediante una misteriosa somiglianza con il Cristo
.

L’amore di Dio, per cui il fratello e la sorella sacrificano un aspetto dell’amore umano, esige la carità fraterna e pertanto è necessario che i consacrati/e trovino in seno alla Fraternità un ambiente di cristiana e serena amicizia.

Per mantenere fede alla propria professione di castità, il consacrato/a deve credere nella Parola del Signore, confidare nell’aiuto divino senza presumere delle sue forze; occorre pregare e mortificarsi. Neppure bisogna trascurare i mezzi naturali che giovano alla sanità mentale e fisica. Inoltre si tenga presente che la castità si potrà custodire più sicuramente se nella vita comune si saprà praticare un vero amore fraterno fra i membri
.

3.3.2 POVERTÀ

Cristo Gesù invita i membri della Fraternità a vivere una vita povera e sobria, sia sul piano personale come su quello comunitario.

Come potere possedere più di Gesù che non aveva dove posare il capo
? Il distacco dalle cose, infatti, è indispensabile per la preghiera. 

Le risorse economiche sono la fiducia in Dio e l’abbandono pieno e continuo alla Divina Provvidenza, certi che se si vivrà di fede e di preghiera, lavorando con le proprie mani, il Signore non solo non farà mancare il necessario, ma permetterà altresì di condividere i Suoi doni con i più poveri.

La Fraternità non chieda mai nulla in contraccambio ai fratelli ospitati, e nessun membro diventi mai proprietario di immobili, a meno che non sia indispensabile per l’alloggio e il sostentamento.

Quanti tra i consacrati​/e sono già impegnati/e nei consigli evangelici, rinunziano con voto a disporre liberamente delle proprietà personali e, in forza del voto, nell’usare e nel disporre dei beni temporali a loro nome e arbitrio. 

Col voto di povertà si rinuncia al diritto di usare e disporre dei beni materiali, valutabili in denaro, a proprio nome e arbitrio. Si metteranno perciò in comune tutti i beni acquisiti con la propria industria o a motivo della Fraternità, comprese pensioni, sussidi e assicurazioni a qualunque titolo possano pervenire.
3.3.3 OBBEDIENZA

Con il voto di obbedienza ciascuno è chiamato a vivere in sé il mistero di Cristo che venne a fare la volontà del Padre e, accettando di essere uomo, servo, suddito, ha svelato il mistero dell’amore di Dio verso l’umanità.

Ogni membro, piccolo figlio di Don Giustino, mediante questo voto, compia l’offerta totale della sua volontà, entrando più sicuramente nel disegno di salvezza, si vincoli più strettamente a servizio della Chiesa e dei fratelli.
In virtù di questo dono, si obbliga ad eseguire le disposizioni del Responsabile della Fraternità riguardanti direttamente o indirettamente l’osservanza dei voti e di questa regola di Vita.

L’obbedienza non diminuisce la dignità della persona umana, ma ne accresce la libertà di figli di Dio e l’aiuta a pervenire al pieno sviluppo della propria personalità.

Affinché l’obbedienza costituisca un atto di amore, ogni membro si senta impegnato nell’osservanza del voto come persona viva e responsabile che cerca e realizza la volontà di Dio, sotto la guida dell’autorità
.

Nello studio dei problemi comunitari, si ci pronunci con obiettività, dando il proprio contributo per le scelte migliori, accettando nella fede e nell’amore anche l’eventuale sacrificio di vedute e di iniziative personali.

Si accolga con umiltà la decisione finale dei Superiori, riconoscendo in essi l’autorità responsabile davanti a Dio e alla Fraternità. Si faccia proprio il Fiat di Maria che «…ha cooperato alla salvezza umana nella libertà della sua fede e della sua obbedienza»
.

Obbedienza ed autorità si vivano, nella Fraternità, in spirito di famiglia; i rapporti vicendevoli tra superiori e fratelli - sorelle, siano improntati a semplicità, lealtà, fiducia.

3.4 VITA DI FAMIGLIA

3.4.1 ASPETTI INTERNI

La vita comune, elemento essenziale di ogni famiglia e di ogni fraternità, intesa come vita di unità nella carità, trova il suo modello nella vita Trinitaria, per contribuire alla realizzazione del Corpo Mistico di Cristo che è la Chiesa vivente, incarnata nel tempo, con l’impegno personale di santificazione, mediante la comunione fraterna.
Animata dallo Spirito Santo, la Fraternità desidera essere «una vera famiglia unita nel nome del Signore»
 che si richiama all’esempio della Vergine Maria nella famiglia di Nazaret, riceve il suo alimento dall’Eucarestia, la sua forza dalla preghiera.

Ciascun consacrato/a impari da Maria la docilità, il silenzio, la tenerezza, il coraggio e l’amore per lo Spirito Santo consapevole che dovrà partorire ogni giorno Gesù ai fratelli; da Giuseppe, l’umiltà e  la consapevolezza del tesoro prezioso affidatogli dal Padre; da Gesù l’obbedienza alla volontà del Padre e l’amore incondizionato per i fratelli.

I consacrati/e della Fraternità siano consapevoli che la vita comunitaria si sviluppa soprattutto nella collaborazione responsabile, attiva e concorde di tutti, per la ricerca e la realizzazione della volontà di Dio nella Fraternità e in ciascuno dei suoi membri e per un completamento vicendevole, affinché il servizio di evangelizzazione e promozione umana sia organico, adeguato ed efficace.

La maturazione religiosa, che si attua proprio nella Fraternità e per mezzo della Fraternità, richiede la progressiva liberazione da ogni forma di egoismo e di interessi personali, superando le differenze di sesso, di età, di formazione, di cultura, di provenienza sociale e di compiti. La carità fraterna, allora, si attuerà nella gioiosa accettazione dei fratelli e delle sorelle, nella stima e nel rispetto vicendevole, nell’aiuto discreto, tempestivo ed affettuoso e nella sincera riconciliazione per le incomprensioni e le manchevolezze reciproche.

3.4.2 ASPETTI ESTERNI

Il tempo, dono di Dio, serva convenientemente alla santificazione e all’apostolato e sia distribuito secondo un orario che favorisca le esigenze della vita di fraternità.

Per un’intensa vita familiare, le refezioni siano prese in comune, in uno spirito di lieta conversazione e seguite da un incontro amichevole e sereno che offra a ciascuno un senso di distensione nella ricreazione e mezzo efficace per l’esercizio di molte virtù nello scambio di beni spirituali e culturali.

Il silenzio, oltre a favorire l’unione con Dio, viene richiesto per il vicendevole rispetto e la tranquillità di tutti. Il silenzio, cosiddetto “rigoroso” si estende dall’uscita della Cappella, dopo la recita di Compieta, al mattino dopo la celebrazione delle Lodi mattutine. Il silenzio “moderato” comprende tutte le ore del giorno, eccetto le ricreazioni.
3.5 AMMISSIONE ALLA FRATERNITA’
La vocazione alla vita fraterna, dono di Dio, è mistero del suo amore, pre​suppone adeguate qualità umane e spirituali, si concretizza nel​l’am​mis​sione dei candidati alla Fraternità.

Per l’ammissione nella Fraternità, è necessario che i candidati/e siano di religione cattolica, possiedano sufficiente salute, normale intelligenza, equilibrio psichico e affettivo, disposizione a compiere gli obblighi propri della Fraternità; devono essere inoltre liberi da qualsiasi impedimento previsto dal diritto comune ed abbiano la recta intentio.
Il Responsabile della Fraternità richieda al candidato/a una dichiarazione scritta, con la quale affermi che la sua entrata nella Fraternità non ha, in nessuna maniera, carattere di lavoro o di contratto, così che, se dovesse lasciare la Fraternità di sua iniziativa o, se questa lo rimanda perché ritenuto non idoneo/a, non ha diritto a reclamare nulla a questo titolo.
3.6 PERIODI DI PREPARAZIONE E DI DISCERNIMENTO
3.6.1 PRIMO PERIODO
L’inserimento nella Fraternità avviene in modo progressivo. L’am​missione dei fratelli e delle sorelle è consentita solo dopo molta preghiera e discernimento e richiede periodi previ di contatto e di verifica con la Fraternità.

Dopo l’entrata nella Fraternità, in vista dell’emissione dei voti semplici e privati, segue un periodo più o meno lungo della durata di almeno un anno e non oltre due. I voti si rinnovano normalmente di anno in anno per una durata non inferiore ai sei anni. 

Al momento dell’ammissione in Fraternità, si richiede ad ogni fratello e sorella di dichiarare per iscritto di volersi attenere ed impegnare a vivere le indicazioni normative richieste dalla Regola di Vita.

Un fratello o una sorella, per giusta causa, come può essere l’esplicito e reiterato rifiuto di ottemperare alla Regola di Vita, potrà essere dimesso dalla Fraternità, a norma del diritto
. Con l’abbandono o la dimissione dalla Fraternità, non cessano automaticamente gli impegni privati presi con il Signore.

La Fraternità ammetterà i novizi all’emissione dei voti temporanei semplici solo dopo aver consultato il Superiore Generale protempore della Società Divine Vocazioni o un suo delegato.
3.6.2 SECONDO PERIODO
Il secondo periodo di formazione va dalla prima professione alla professione perpetua. Scopo principale di questo secondo periodo è di verificare l’esercizio dei consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza, in vista dell’emissione dei voti e di assimilare lo spirito della Fraternità.
3.7 ACCESSO AGLI ORDINI SACRI: DIACONATO E PRESBITERATO 
I presbiteri sono presi fra gli uomini e costituiti in favore degli uomini stessi nelle cose che si riferiscono a Dio, per offrire doni e sacrifici in remissione dei peccati
. Essi celebrano il Divino Sacrificio di espiazione, innalzano la stessa preghiera di intercessione del Cristo Signore; rimettendo i peccati, partecipano del potere espiatorio di Cristo.

Con l’annuncio della Parola, inoltre, proclamano il Vangelo
.

Pertanto i sacerdoti hanno un posto eminente, nella Fraternità.
La loro presenza si qualifica allora come partecipazione ed imitazione del Sommo Sacerdote sempre vivo al cospetto di Dio per intercedere a nostro favore
.

Il carisma presbiterale, ma anche quello diaconale, è indispensabile al fine di realizzare un modello di Chiesa completa nella Fraternità e per offrire non solo l’assistenza sacramentale alla stessa, ma anche per lo svolgimento del ministero pastorale dell’accoglienza che la casa di spiritualità desidera offrire; importante, questo carisma, inoltre, anche per i gesti missionari che la Fraternità sarà chiamata a svolgere.

In ogni caso i presbiteri e i diaconi non vocazionisti saranno incardinati nella loro diocesi di origine o nella diocesi in cui ha sede la dimora della Fraternità e assumeranno i compiti pastorali affidati dal Vescovo, che terrà conto delle finalità proprie di quest’ultima. Attraverso il carisma ricevuto dal Signore, la Fraternità, intende servire la Chiesa particolare nella diocesi in cui ha sede.
I fratelli celibi possono accedere al ministero ordinato del presbiterato o del diaconato permanente dopo congruo discernimento comunitario e con il consenso del Superiore Generale protempore dei Padri Vocazionisti e del Vescovo della diocesi, avendo frequentato gli studi prescritti e i momenti di aggiornamento spirituale e culturale.
Per la durata del corso filosofico e teologico, dopo le lezioni, possibilmente, i chierici torneranno presso la Fraternità al fine di curare la loro formazione al carisma e alla spiritualità della Fraternità.
4. ORGANI
4.1 IL SERVIZIO DELL’AUTORITÀ

Il servizio dell’autorità per tutta la Fraternità, coadiuvata dal Superiore Generale protempore delle Società Divine Vocazioni, è assolto dal Superiore/a della Fraternità eletto/a dai membri della fraternità stessa e confermato/a dal Superiore Maggiore della Società Divine Vocazioni. 
Nel suo cammino progressivo la Fraternità acquisterà nella vigilanza dello Spirito e nel discernimento dei fratelli, quell’articolazione necessaria a rendere la vita della comunità organica. 
È previsto, inoltre, che i fratelli e le sorelle dotati di particolare attitudine per lo studio frequentino l’Istituto Superiore di Scienze Religiose.

La Fraternità, accogliendo i doni e i frutti dello Spirito, riconosce nel Superiore Generale protempore, il suo pastore.

La Fraternità non decide alcun orientamento importante senza sottoporlo al Superiore Generale protempore che è il moderatore dal quale aspetta discernimento, insegnamento, autorità e paterna benevolenza.

4.2 AMMINISTRAZIONE DEI BENI
I membri conservano la proprietà dei beni patrimoniali e la capacità di acquistarne altri: tuttavia, prima della professione temporanea, devono cederne l’amministrazione e disporre del loro uso e usufrutto a chi credono opportuno. Prima della professione perpetua, faranno un testamento, che sia valido anche per il diritto civile, dei beni che possiedono o di quelli che gli perverranno.
Qualora la “Fraternità Carismatica Vocazionista” si dovesse sciogliere per qualsivoglia motivo, i beni mobili e immobili ad essa relativi saranno donati alla Società Divine Vocazioni, in persona del legale rappresentante protempore.
5. ORARIO QUOTIDIANO DELLA FRATERNITÀ

Ore 5. 30



Alzata

  “   6.00



Lodi e S. Messa

   “   7.30



Colazione

   “   8.OO – 12.00


Lavoro, scuola, accoglienza

   “ 12.30



Rosario e Offertorio del P.mo Sangue
   “ 13.30



Pranzo cui segue il sollievo. Silenzio

   “ 16.OO



Lavoro, studio, attività di apostolato

   “ 19.OO
Meditazione, adorazione eucaristica e vespri 
   “ 20.30



Cena e ricreazione

   “ 22.00



Compieta. Silenzio

CONCLUSIONE

Deponiamo queste indicazioni di vita nel cuore della Vergine Maria, Madre del bell’Amore che ci ha chiamati a costituire la famiglia dei suoi figli collaboratori.

Riconosciamo in Lei la nostra Madre, la nostra Maestra, la nostra Guida.

Vogliamo stare vicini a Lei presso la Croce del Figlio per la nostra continua conversione, santificazione e donazione nella Chiesa e per la Chiesa.

Confidiamo pure nella celeste protezione dei nostri Santi Patroni: S. Michele Arcangelo, difensore contro il Maligno; S Giuseppe, custode della Sacra Famiglia di Nazaret  Padre della Divina provvidenza, i santi Apostoli, i Dottori, i Fondatori e con essi il nostro Venerabile Don Giustino.
SOMMARIO
11. IL NOME DELLA FRATERNITÀ


21.1 Fraternità


41.2 Carismatica


61.3 Vocazionista


82. CHI SIAMO


82.1 Associazione privata di fedeli


82.2 Spiritualità e finalità


82.2.1 L’Adorazione Eucaristica


92.2.2 L’Intercessione


102.2.3 L’Evangelizzazione


142.2.4 L’Accoglienza


143. MEZZI PER IL RAGGIUNGIMENTO DELLE FINALITÀ


153.1 Vita di preghiera


183.2 Il lavoro


183.3 I voti


183.3.1 Castità


193.3.2 Povertà


203.3.3 Obbedienza


213.4 Vita di famiglia


213.4.1 Aspetti interni


223.4.2 Aspetti esterni


233.5 Ammissione alla Fraternità


243.6 Periodi di ammissione e di discernimento


243.6.1 Primo periodo


253.6.2 Secondo periodo


253.7 Accesso agli ordini sacri: Diaconato e Presbiterato


274. ORGANI


274.1 Il servizio dell’autorità


274.2 Amministrazione dei beni


295. ORARIO QUOTIDIANO DELLA FRATERNITÀ


30CONCLUSIONE



 

� 1Gv 2, 10





� 1 Cor 1, 9


� cfr Ef 4,1-6





� cfr 1 Cor 1, 26-31





� cfr Gv 15, 15-17; Mc 3, 13-15





� Deus Caritas est, 18





� Atti 2, 44-48


� Cfr. art. 3 delle Costituzioni della Società Divine Vocazioni





� cfr. GS n° 22





� cfr Rm 8,26





� cfr Atti 16,25-26


� 1 Cor 14, 26





� cfr. At 2,14ss





� Roma, 19 maggio 1975





� Documento V.L-A, 61


� cfr.CIC 299/1; 322/1





� P. Tardif


� Deus Caritas est, 7





� Deus Caritas est, 14


� Eb 7, 24-25





� LG n° 69





� cfr. Giovanni Paolo II, Enciclica Redemptoris missio circa la validità del mandato missionario, del 7-12-1990, n. 33





� (Idem, Discorso all’apertura dei lavori della IV Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano a Santo Domingo, del 12-10-1992, n. 6, in Insegnamenti di Giovanni Paolo II, vol. XV, 2, pp. 312-340, p. 318





� Ibid., n. 10, p. 321





� Ibid., n. 11, p. 322





� Cft Mc.9,5





� Cfr. Lc 2,14





� Cfr Deus Caritas est, 12





� 1 Cor. 9,22





� Mc 16, 15


� Deus Caritas est, 28





� Deus Caritas est, 31 b





� Deus Caritas est, 31 c


� cfr Lc 17,10


� Benedetto XVI, Angelus, Les Combes, Valle d'Aosta, Domenica, 17 luglio 2005





� cfr. Devozionale Ordinario, n.5, pag. 8





� Mt 26, 41


� At 2, 42





� SC 10





� cfr. Costituzioni Società Divine Vocazioni, 24





� cfr. Ap 12





� 2 Ts 3, 10





� cfr. PC 12


� TE





� cfr. PC 12





� cfr. Lc 9, 58


� PC 14





� LG 56





� PC 15


� cfr. CIC 308





� cfr. Eb 5, 1





� cfr. Ef 6, 15; PO 2-3





� cfr. Eb 7, 25; 9, 24








PAGE  
31

